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La tecnologia si mette in mostra 

Scienza ecco 
il tuo museo 

Mentre Parigi realizza la sua «Cité des Sciences 
et des Industries» anche in Italia si progettano 

nuove strutture. E Genova avrà una «Città navale» 
I futuri visitatori della iCité des Scien­

ces et des Industries» in costruzione a Pa­
rigi alla billette* avranno quattro parole 
magiche per u tlllzzare le tecnologie mera­
vigliose di questo museo: Informarsi, sco­
prire, giocare, comunicare. Grazie a que­
ste tchlavl» 11 pubblico — dal ricercatore 
ultraspeclallzzato al bambino più curioso 
—potrà accedere secondo la sua cultura e 
le sue domande ad un patrimonio immen­
so di Informazioni, Immagini, esperienze. 

In uno 'Stellarlum* — per fare solo 
qualche esemplo — Il visitatore potrà di­
stinguere le stelle puntandole con una pi­
stola elettronica; le mutazioni conosciute 
da un paesaggio nel corso di 300 milioni di 
anni costituiranno un affascinante spet­
tacolo multimediale; nel *Planetarlum» 
tremila persone al giorno potranno am­
mirare immagini dell'Universo prove­
nienti dagli osservatori di tutto il globo; il 
*Muro delle Televisioni del Mondo» per­
metterà di consultare tutti l programmi 
televisivi trasmessi sul pianeta. 

L'elenco potrebbe continuare. Ciò che 
importa sottolineare è che l'intreccio delle 
tecnologie informatiche e di quelle per la 
produzione e riproduzione di immagini 
hanno completamente rivoluzionato la 
tradizionale concezione del museo, au­
mentandone ad un tempo le rigorose po­
tenzialità scientifiche e le attrattive spet­
tacolari. Mentre In Europa le esperienze 
più interessanti In questo campo riguar­
dano —oltre al progetto parigino della 
billette» — centri come il Deutsches Mu-
seum di Monaco, In Italia si stanno muo­
vendo l primi passi a Bologna, dove da 
quattro anni sì lavora per realizzare un 
'centro* della scienza e dell'Industria che 
ha dato luogo già ad alcune mostre Inte­
rattive, a Roma, a Genova, che si avvia a 
celebrare 11 prossimo clnquecentenario 
della scoperta dell'America (1992) anche 
dotandosi di una 'Città navale* capace di 
offrire tutte le Informazioni, le suggestio­
ni e l servizi che 11 mondo della navigazio­
ne e del mare racchiude In un viaggio nel­
la storia, nella scienza e nella tecnica. 

E proprio a Genova si è svolto un semi­
narlo di due giorni per approfondire il 
programma del suo nuovo museo, battez­
zato *clttà navale», guardando da un lato 
ad esperienze come quella di Parigi e di 
Bologna, dall'altro mettendo a fuoco pos­
sibili contenuti e strumenti dell'iniziativa 
destinata a reinterpretare — alle soglie 
del 2000 — lo spirilo dell'Impresa 'di Cri­
stoforo Colombo. 

II professor Giuseppe Gambardella, 
dell'istituto Internazionale delle Comuni­
cazioni, responsabile scientifico Insieme a 
Gianni Migliorino per Incarico del Comu­
ne dello studio di pre-fattibilità della *clt-
tà navale», ha riassunto la sua Idea trac­
ciando alcuni cerchi concentrici: c'è un 
tcuore», un *punto d'origine» del nuovo 
museo che è rappresentato dalle 'banche» 
di Informazioni e di dati e dai laboratori, 
una vasta area circostante suddivisa nel 
temi, nelle »aree concettuali» secondo le 
quali dati, Informazioni e Immagini si or­
ganizzano per essere fruiti e manipolati 
dal pubblico, un cerchio più esterno — si 
direbbe la zona di più Immediato Impatto 
e contatto del fruitori — sede delle dimen­
sioni territoriali, umane e sociali di quan­
to costituisce la storia e l'attualità del 
rapporto della città col mare. 

Renzo Plano — l'architetto che sta ri­
pensando sempre per Incarico dell'ammi­
nistrazione comunale l'Immagine di Ge­

nova In vista del 1992 — ha ricordato la 
possibile ubicazione della città navale, In 
quegli antichi magazzini del cotone che 
ancor oggi sono 11 primo approdo offerto 
dalla citta a chi arriva dal mare nel porto 
medievale. Come In parte sta accadendo 
perla 'Villette» — progettata sull'area do­
ve si era Interrotta l'attività del mattatoi 
— anche a Genova il tema della 'Città na­
vale» è anche tema del recupero e del riuso 
di spazi e di architetture sempre più ab­
bandonate dalle funzioni per cui erano 
state pensate e costruite. 

Chiarita la 'struttura» e l'ubicazione del 
museo è aperto 11 confronto sul suol stru­
menti di comunicazione e sul suol conte­
nuti. Ecco allora 11 monito e la provoca­
zione di Vincenzo Tagllasce — esperto 
nelle nuove tecnologie dell'Università di 
Genova — volti a non dimenticare le pos­
sibilità Impensate che lo sviluppo dell'in­
formatica consentirà con ogni probabilità 
in quel fatidico 1992. Già oggi 11 tratta­
mento dell'Immagine che 1 più raffinati 
elaboratori permettono consente di rico­
struire in ogni particolare e da tutti 1 pun­
ti di vista desiderati oggetti, mondi e uni­
versi. Ma il computer della 'quinta gene­
razione» ancora più intelligente e slmile 
all'uomo, sarà una realtà net prossimi an­
ni. 

Il progetto della 'Città navale», mentre 
si arricchisce di proposte e programmi, 
non può dimenticare dunque 11 parallelo 
evolversi delle 'tecnologie della conoscen­
za: Intanto qualche vecchia foto e un mo­
desto proiettare di diapositive possono pe­
rò essere d'aiuto nell'mdlcare questi con-
ten u ti: si va dalle proposte per tare il n uo­
vo museo sede di centri di documentazio­
ne sugli studi cartografici, portuali e 
oceanografici di archivi aziendali alle idee 
per mostre permanenti e Interattive (ba­
sate cioè sull'accesso dello spettatore alla 
manipolazione del materiale conservato 
nel museo, grazie alle moderne tecnolo­
gie) che possono riguardare la storia delle 
tecniche della navigazione, la cultura 
dell'emigrazione, Il vasto mondo di lavo­
ro, costume, mito cresciuto attorno alla 
nave, 11 grande e meraviglioso viaggio nel 
tempo e nello spazio costituito dalla rivi­
sitazione di tutti l viaggi e le esplorazioni 
che hanno appassionalo l'umanità. 

Ma una concezione veramente moder­
na del museo deve saper unire 11 fascino di 
un programma culturale e le possibilità 
offerte dallo sviluppo tecnologico ad una 
salda strategia amministrativa, economi­
ca e gestionale. Lo ha ricordato a Genova 
— ma 11 discorso, ovviamente, ha un valo­
re generale — Pier Andrea Mazzoni, pro-
rettore dell'Università, Indicando tutte le 
necessità di trasformazione dell'attuale 
quadro normativo che la realizzazione di 
un progetto come quello della «città nava­
le» Implica. 

Non per caso nel programma Indicato 
dal professor Gambardella è previsto l'av­
vio di una sperimentazione al attività che 
dovrebbe cominciare al più presto e poter 
materializzare e definire 11 nuovo museo 
molto prima della sua stessa esistenza In 
una struttura definita. E decisivo anche 
che l'Idea conquisti consensi e alleanze, In 
un quadro In cui molti sono gli Interessi 
che si appuntano su un nuovo uso delle 
aree e delle strutture del porto antico di 
Genova e del retrostante centro storico 
medievale. 

Alberto Letta 

Tragedia ferroviaria a Ferrara 
nato, ma anche di un possi* 
bile errore umano. 

L'impatto con 1 vagoni di 
coda (gli ultimi due erano 
vecchi carri-frigo) è stato 
violentissimo. In quel mo­
mento la velocità della «lltto-
rlna» si avvicinava invece al 
100 chilometri orari. La mo­
trice di testa, come un'enor­
me piede di porco, si è Infila­
ta sotto i vagoni facendo su­
bito leva: ha sollevato i primi 
due dal binario, fino ad 
un'altezza di 5-6 metri, poi, 
nel giro di pochi minuti, la 
motrice ha ceduto sotto il pe­
so del carri-frigo rimanendo 
schiacciata; parte della cabi­
na di guida si è staccata di 
netto dal resto della motrice 
rimanendo Incollata alla 
sommità dell'ultimo del car­
ri-frigo. Sul «blocco» di testa 
della «llttorlna» 25-30 perso­

ne: pendolari e occasionali 
viaggiatori delle giornate di 
festa rimasti prigionieri del­
l'ammasso di lamiere con­
torte. 

Agli occhi del soccorritori 
si è presentata una scena 
raccapricciante: corpi orri­
bilmente mutilati dalle la­
miere e molto probabilmen­
te morti all'Istante; l lamenti 
di feriti e le urla di altri pas­
seggeri che in preda a choc 
abbandonavano quello che 
era rimasto della «llttorlna» e 
fuggivano per l campi circo­
stanti la piccola stazione di 
Coronella, In Comune di 
Poggio Renatlco, che dal 
punto del terrificante impat­
to dista, si e no, 300 metri. 

Un'immagine abbastanza 
nitida quanto sconvolgente 
del disastro si è potuta osser­
vare dopo 15-20 minuti, cioè 

non appena è stata fatta en­
trare in funzione una grossa 
fotoelettrica delle FF. SS., 
riaccesa Ieri pomeriggio, 17 
ore dopo la tragedia, per con­
sentire Il proseguimento del 
lavoro del vigili del fuoco e 
del personale delle Ferrovie. 
Ancora poco prima della 
mezzanotte, cioè 24 ore dopo 
la sciagura, 1 loro sforzi con­
tinuavano in una morsa di 
freddo reso gelido dal perdu­
rare della nebbia: si operava 
il possibile per riaprire al 
traffico la linea Bologna-Ve­
nezia (intanto i convogli so­
no stati dirottati sulla Vero­
na-Padova), mentre si prose­
guiva la ricerca di altri corpi, 
resa estremamente difficile 
fin dal primi minuti: per po­
ter entrare nella motrice 
schiacciata i vigili del fuoco 
e 1 ferrovieri hanno dovuto 

districare con grosse gru 1 
due convogli e ricorrere 
quindi all'Impiego di fiam­
me ossidriche essendo rima­
sti l corpi di gran parte delle 
vittime prigionieri di sedili, 
pareti, pavimenti e del tubi 
dell'Impianto di riscalda­
mento. 

Il bilancio provvisorio par­
la di tre morti già ricono­
sciuti dai familiari, di sei di­
spersi e di dieci feriti. I mor­
ti: Roberto Bottoni, 18 anni, 
falegname apprendista di 
Codlgoro (Basso Ferrarese), 
spirato fra le braccia del suo 
più caro amico, lo studente 
Alberto Magri, stessa età, di 
Pontelangorlno ricoverato 
con leggere ferite; Pierpaolo 
Nlttolo, 33 anni, di Flcarolo 
di Rovigo e Giuseppe Cantel-
mo, 33 anni, ferroviere di 
Pontelagoscuro (Ferrara), In 

quel momento fuori servizio; 
Giacomo Degli Angeli, di Bo­
logna, macchinista; Gian­
carlo Volta, pure di Bologna, 
capotreno; Lieto Cavina, di 
Faenza, conduttore della 
«llttorlna»; Riccardo Alber­
ghine 30 anni, di Ferrara-
città; Claudio Ogler, medico 
di 33 anni, pure di Ferrara-
città, Enrico Filippini, 27 an­
ni, sempre di Ferrara-città E 
Remo Barbieri, 54 ani, di 
Ferrara. SI è Invece presen­
tata, alla polizia, ad alcune 
ore di distanza dalla sciagu­
ra una ragazza che era stata 
data per dispersa: Donatella 
Nespoli, 20 anni, di Milano 
che si era allontanata dal 
luogo della tragedia per 11 
forte chock ricevuto. I rico­
verati in ospedale, ma In 
condizioni non gravi, sono 
due: 11 Marchi, appunto, e 

Mariano Menegatti, pure 
ferrarese, un giovane di 19 
anni di leva, che tornava In 
licenza. Gli altri, sempre fer­
raresi, sono Bonaventura 
Severi, Valerla Mazza, Ro­
berto Cravero, Giuliano Vec­
chi, Mario Castaldlni, Giu­
seppe Lo Muto, Panaian Ja-
nakopulu e Davide Manto­
vani. Sul luogo della trage­
dia si sono recati 11 sindaco e 
11 vice sindaco di Ferrara, 
Roberto Soffritti e Davide 
Mantovani, l'assessore co­
munale Alfredo Bertelli, 11 
vice questore Umberto Ne­
gro e l'arcivescovo Luigi Ma-
verna. Il Pel, Il Comune di 
Ferrara e di Poggio Renatico 
e la Cgll hanno espresso il lo­
ro cordoglio e richiesto 
un'accertamento rigoroso 
sulle cause della tragedia. 

Gianni Buozzi 

'validazlone* richiede il 
concorso di parametri dei 
tipo qualità, opzlonalità, 
eticità, equità. Questa capa­
cità di scegliere valutando 
anche le motivazioni e l'a­
rea del rischio, comincia ad 
entrare nell'uso comune 
rendendo ormai assai im­
probabili ritorni all'indle-
tro, a vecchie e nuove forme 
di luddismo. In tal senso ad 
esemplo è difficile anche so­
lo Immaginare referendum 
contro l computer o contro l 
robot promosso da un qual­
siasi gruppo, associazione o 
movimento. 

A questo tipo di coscienza 
che va diffondendosi, si con­
trappone una cultura Indù-
strìallsta datata ed un as­
setto politico e tecnlco-am-
mlnlstratlvo dello Stato, ri­
velatisi Incapaci di Imposta­
re scelte ponderate e moti­
vate sulle opzioni tecnologi­
che e di sviluppo In campo. 

Enorme vuoto 
Tutti i principali Indirizzi 
operati nel dopoguerra sono 
stati formulati a prescinde­
re da una conoscenza tecni­
co-scientifica delle vocazio­
ni naturali del nostro terri­
torio e dalla valorizzazione 
delle risorse nazionali. Ana­
logamente alle scelte non è 
seguita un'opera di monito­
raggio e di controllo degli 
effetti indotti sull'ambiente, 
sulla salute, sullo sviluppo 
stesso. Da qui, l'attuale sta­
to di dissesto del servizi tec­
nico-scientifici che dovreb­
bero essere preposti al con­
trollo dell'ambiente. Da qui 
le gravissime Inadempienze 
nell'applicazione delle di­
rettive Cee ma anche di leg­
gi nazionali sugli Impianti 
adatto rischio; sul trasporto 
di materiali pericolosi (con 

oltre lOOmlla passaggi di 
frontiera ogni anno); sullo 
studio delle proprietà fisi­
che, chimiche, tossicologi­
che e di pericolo per l'uomo 
e per l'ambiente delle so­
stanze Immesse nella pro­
duzione; sul controllo della 
produzione e degli usi degli 
antiparassitari; sulla valu­
tazione analitica e tossico­
logica delle sostanze e del 
materiali di Interesse sani­
tario; sul monitoraggio cor­
relato alla esposizione ad 
elementi e sostanze chimi­
che. Da qui l'enorme vuoto 
di competenze e di poteri 
nella tutela enella preven­
zione dei processi lavorativi 
e dell'ambiente con un Isti­
tuto Superiore della Preven­
zione e Sicurezza del Lavoro 
(Ispesl), previsto dall'artico­

lo 23 della 833, che dovrebbe 
avere compiti di ricerca, 
consulenza e omologazione. 
Istituito solo nel 1981, l'I-
spesl ha operato da allora 
per darsi un assetto assolu­
tamente In contrasto con la 
legge stessa privando di fat­
to le Usi delle competenze e 
delle risorse tecniche Indi­
spensabili agli Interventi 
previsti dalla legge. Questo 
deterioramento del quadro 
Istituzionale preposto al 
controllo e alla tutela del la­
voro e dell'ambiente, appare 
tanto più grave, se correlato 
al profondi cambiamenti 
produttivi e nell'organizza­
zione del lavoro, alia Inse­
minazione di produzioni sul 
territorio, all'emergere di 
nuove tecnologie e di nuovi 
processi, che pongono pro­
blemi nuovi In senso pro-

Srio e nell'impatto con l'am-
iente. Tutto ciò appare dif­

ficilmente governabile con 
Il ricorso a forme di control­
lo tecnicistiche e centrallste, 
ma richiede un controllo 
diffuso e capillare, l'attiva­
zione di conoscenze trasver­
sali Interdisciplinari, il con­
corso di più soggetti istitu­
zionali e democratici. Ciò 
che appare necessario non è 
solo uno sforzo per l'attua­
zione e il completamento 
del dettati normativi o per 
la disponibilità di strutture 
tecniche di competenza, ma 
un grande ed articolato Im­
pegno per una generale ri­
qualificazione tecnologica 
del paese. Un Impegno che 
si fondi sulla conoscenza 
precisa della situazione at­
tuale supportata da dati di 
riferimento tecntco-scientl-
flcl; sulla presentazione di 
più opzioni motivate di in­
tervento; sulla piena consi­
derazione di fattori ambien-

tali e di sicurezza; sulla par­
tecipazione a pieno titolo 
dei soggetti interessati a di­
scutere dello sviluppo. 

L'epoca di transizione che 
si è aperta e la coscienza ci­
vile crescente, richiedono 
per ti nostro paese un salto 
quantitativo del proprio ap­
parato tecnologico in modo 
da renderlo aderente alla 
complessità e alla ricchezza 
delle vocazioni naturali e 
delle aspettative di sicurez­
za, di partecipazione, di be­
nessere. È questo 11 lavoro 
da fare a partire dalle fab­
briche, dal grandi settori 
produttivi, dagli Istituti di 
ricerca del paese, dalle aree 
urbane sforzandosi non solo 
di migliorare e rendere più 
sicuro l'esistente, ma di 
pensare e progettare il nuo­
vo. 

Raffaello Misiti 

diane. Ed è questo il primo 
aspetto che la segreteria re­
gionale e quella provinciale 
di Reggio Calabria e del Pel 
rilevano a proposito del refe­
rendum: «l'elevatissima par­
tecipazione — dice il Pel — 
al voto referendario in una 
realtà dove gli elmenti di Il­
legalità, I condizionamenti 
di varia natura, a comincia­
re dallo strapotere della ma­
fia, predominano, rappre­
senta un straordinaria fatto 
di democrazia che nessuno 
può e deve sottovalutare. Ne 
esce fuori l'immagine di una 
Calabria che vuole decidere e 
partecipare attivamente alle 
scelte sul proprio futuro». 
Ma andiamo al dettaglio del 
voto nel 12 comuni. Detto di 
Marobatl, si è votato moltis­
simo anche a Ioppolo, sulla 
costa tirrenica (il 68%), a Po-
listena e a Rosarno (il 65%), 
a Clnquefrondl (il 56%), a 
Nlcotera, Palmi e Clttanova 
(il 52%) a Melicucco (il 55%) 
e a San Giorgio Morgeto (il 
56%). Basse le percentuali 
dei votanti solo a Tauriano-
và e a Feroleto della Chiesa. 

I «no» stravincono dapper­
tutto con punte del 99% a 
Pollstena, Clnquefrondl, 
Marobatl, Nlcotera, Ioppolo; 
II 96,5% a Cittanova, San 

Centrale a carbone 
Giorgio, Melicucco; il 95% a 
Palmi, a Rosarno, Taurlano-
va. In nessun paese dove si è 
votato i «si» riescono a rag­
giungere 115% del voti. 

Il plebiscito sulla centrale 
chiude dunque — per il mo­
mento — una intensa fase 
della vita politica e istituzio­
nale calabrese che sulla cen­
trale di Gioia Tauro discute 
da anni. Le istituzioni cala­
bresi — subito dopo una de­
libera del Cipe del dicembre 
del 1981 che localizzava nella 
plana di Gioia Tauro una 
delle centrali a carbone pre­
viste dal plano energetico 
nazionale — si sono più volte 
pronunciate contro l'im-

Eianto per 1 rischi, per l'am-
lente e la salute. Per ultimo 

10 ha fatto mercoledì 18 il 
Consiglio regionale della Ca­
labria votando una mozione 
unitaria. Ma lo avevano fat­
to 1 consigli comunali della 
zona (anche quelli in cui non 
si è votato), due consigli pro­
vinciali, associazioni am­
bientaliste e culturali, movi­
menti contadini e sindacali. 
11 Tar del Lazio nel giugno 
scorso aveva anche accolto 

un ricorso della regione 
bloccando l'Enel nel lavori di 
costruzione e il prossimo 10 
gennaio il Consiglio di stato 
e chiamato a pronunciarsi 
definitivamente sulla que­
stione. Nonostante que­
st'ampio ventàglio di opposi­
zioni Enel e governo sono pe­
rò andati avanti sulla loro 
strada non bloccando nean­
che le procedure ammini­
strative legate all'avvio del 
lavori. L'esito del referndum 
di domenica è una risposta 
anche a questo atteggiamen­
to arrogante. 

Numerosissime ovvia­
mente le prese di posizione di 
partiti, associazioni, uomini 
politici, a commento del re­
ferendum di domenica. I co­
munisti calabresi e reggini 
notano come «li voto di do­
menica non si è espresso su 
una rivendicazione arretrata 
ma è anche il segno di 
un'impostazione moderna 
che poggia sulla qualità del­
lo sviluppo. Tutto ciò in una 
realtà come la piana di Gioia 
Tauro, e più complessiva­

mente in Calabria, significa 
impegno concreto delle Par­
tecipazioni statali e dell'Enel 
per interventi nei settori tec­
nologicamente avanzati (in­
formatica, telematica, ener-
Sla pulita) e per un progetto 

i sviluppo Integrato parten­
do dalla valorizzazione del 
ruolo del porto di Gioia e fi­
nalizzato all'occupazione. Il 
governo a questo punto deve 
ritirare il ricorso presentato 
al Consiglio di stato. Il Pei. 
che si è battuto in prima li­
nea nella campagna refen­
d a l a assieme al comuni, 
sindacati, organizzazioni 
professionali e ambientali­
ste, al Consiglio regionale, 
ritiene che questo risultato 
abbia creato nuove condizio­
ni per rilanciare l'intera ver­
tenza di rilievo nazionale nei 
confronti del governo sugli 
investimenti e lo sviluppo in 
Calabria». 

Il compagno Sassolino, 
della Direzione del partito e 
responsabile della sezione 
meridionale ha dichiarato: 
•Sulla centrale a carbone di 
Gioia Tauro si possono an­
che avere opinioni diverse 
tra le forze politiche e dentro 
ogni partito ma è indubbio 
che 1 risultati del referen­
dum sono di grande valore 

democratico e politico, di cui 
tutti debbono tenere conto. 
Ma, soprattutto, deve tener­
ne conto li governo, cam­
biando la sua linea e il suo 
atteggiamento verso la Cala­
bria. E assurdo che da dopo 
la rivolta di Reggio del 1970, 
l'unica proposta «produtti­
va» per la Calabria sia stata 
la grande centrale a carbone. 
È ormai tempo che il gover­
no apra un confronto reale 
con la Calabria, con le sue 
istituzioni, con le sue forze 
sociali e politiche. È ormai 
tempo che si decidano impe­
gni seri delle Pareclpazioni 
Statali, interventi e scelte 
per la valorizzazione delle ri­
sorse delta Calabria, concreti 
obiettivi per creare lavoro ed 
uno sviluppo qualificato». 

Dichiarazioni hanno an­
che rilasciato Speranza, del­
la segreteria regionale il se­
gretario della federazione 
comunista di Reggio Bova, il 
consiglio regionale Sprizzi. 
Ermete Realacci, segretario 
nazionale della lega ambien­
te dell'Arci, dice che 11 voto 
dimostra come «nessuno sia 
disposto a vendere per una 
manciata di denari il proprio 
territorio e la propria salute. 
Sarebbe grave e irresponsa-

me sede per i cavi (contenenti 
le fibre ottiche) della futuribile 
città cablata. C'è anche l'idea 
di trasformare in sede ferrovia­
ria ultra-rapida l'attuale auto­
strada Milano-Torino, facendo 
a fianco un'autostrada nuova. 

Dal complesso dei più vicini 
e credibili progetti in esecuzio­
ne, emerge comunque uno sce­
nario di grande rilievo per 
quanto riguarda le prospettive 
del trasporto nei grandi centri 
del nord, qualcosa che entro il 
2000 potrà effettivamente inci­
dere a fondo sulla qualità della 
vita. 

• • • 
Il monitor con tastiera è più 

o meno del tipo di quelli che 
ormai si usano negli uffici e nei 

Sìomali, la stanzetta è spoglia, 
i là della parete di vetro si ve­

de una enorme carta topografi­
ca di Milano. «Vogliamo vedere 
che cosa accade al "nodo" cin-
que della Bovisa? Ecco fatto»: 
sul video compare un intrico di 
vie, con linee di diversa colora­
zione che rappresentano i per­
corsi dei van mezzi pubblici. Si 
può ravvicinare il quadro, fer­
marsi sui particolari, visualiz­
zare l'intero percorso di una 
singola linea. 

Sono nel Centro elaborazio­
ne dati del servìzio studi della 
Atm (milanese) a Foro Bona-
parte, con Pierluigi Silvestri, 
che è il capo del servizio studi, e 
con Claudio Mussolini che rap­
presenta il Pei nel consiglio 
dell'azienda. A quanto mi risul­
ta^ questo milanese è il sistema 
più avanzato per la individua­
zione dei flussi di passeggeri 
nel servizio pubblico. Il model­
lo Atm, che sto vedendo funzio­
nare, ha memorizzato ben due­
mila «nodi», che sono poi centri 
baricentrici (incroci) di diverse 
aree. «Noi siamo in grado qui a 
tavolino — dice Silvetri — di 
simulare anche una singola rete 
sapendo quanti ci salgono e ne 
scendono ogni giorno e a ogni 
singola fermata; possiamo sa­
pere dove vanno quelli che sal­
gono e quelli che scendono, che 
esigenze avrebbero, quanti so­
no scontenti e quanti contenti 
della dislocazione di ogni fer­
mata o del percorso delia linea; 
possiamo programmare devia­
zioni e varianti». Come è possi-

Inchiesta traffico 
bile questo? Grazie alle indagi­
ni OD condotte a tappeto e ag­
giornate: cioè alle indagini sulla 
«origine» e «destinazione» degli 
spostamenti della gente su 
mezzi pubbici. 

Con preveggenza e sensibili­
tà europea tutte meneghine, la 
prima di queste indagini fra 
studenti e lavoratori — per un 
campione ancora esiguo — fu 
fatta già nel '63-*64. Fu ripetu­
ta poi nel 76 con ben 450 mila 
questionari che coinvolsero il 
45 per cento degli studenti e dei 
lavoratori dell area milanese. 
Nell'84 fu condotta una indagi­
ne OD presso 100 mila famiglie 
pari al 15 per cento delle fami­
glie di Milano, e nel frattempo 
si erano analizzati i rilevamenti 
OD dei censimenti nazionali 
del TI e deil'81. In più furono 
intervistati 43 mila automobili­
sti dei 240 mila circa del pendo­
larismo cittadino. Ed ecco dun­
que la possibilità di costruire 
modelli da inserire nel compu­
ter e tali di indicare ì flussi «rea­
li» sìa per il trasporto pubblico 
che per quello privato. 

E su questi dati-base che si è 
disegnato il piano milanese che 
mi ha descritto Vittorio Ko-
rach, vicepresidente del consi­
glio regionale e per anni asses­
sore. Nei primi cinque anni del 
suo governo cittadino, la giunta 
di sinistra investì decisamente 
nel trasporto pubblico (e l'inve­
stimento resto sempre poi del 
30 per cento del bilancio: la me­
tropolitana fra l'altro è finan­
ziata praticamente tutta dal 
Comune); nei secondi cinque 
pensò al traffico privato. Oggi il 
50 per cento dei milanesi usa il 
mezzo pubblico, la metropoli­
tana ha una velocità commer­
ciale di 30 krah., autobus e 
tram di 20 kmh. (12 nelle ore dì 
punta che per il servizio pub­
blico sono due alla mattina e 
due al pomeriggio, ma per il 
privato sono ben dieci nella 
giornata). Milano ha un buon 
sistema ferroviario in città e 
ora è previsto un «passante» 
sotterraneo che dalla Bovisa 
arriverà a porta Vittoria, tran­
sitando per Garibaldi. A nord è 
ora prevista una grossa opera­

zione, la «gronda» (raccoglie il 
traffico regionale e lo versa a 
pioggia, frantumato e incanala­
to, in città) che costerà 500 mi­
liardi e permetterà l'aggira­
mento autostradale completo 
di Milano. Le linee metropoli­
tane dovranno penetrare, all'e­
sterno, fino a dieci chilometri, 
fino ai paesi dell'hinterland, e 
si costruiranno grandi pareheg­
gi-scambio per almeno 20 mila 
posti auto (che dovrebbero ruo­
tare tre volte al giorno per un 
complesso di 60 mila auto cosi 
tenute fuori dal centro). Per la 
metropolitana si sa che si do­
vrebbe arrivare alla linea D en­
tro il 2000. 

Naturalmente questi piani 
sono molto complessi e artico­
lati, e qui possiamo accennarne 
solo sommariamente, abba­
stanza però per dare una indi­
cazione di massima sulle «filo­
sofie» vincenti per risolvere la 
questione traffico che, come si 
è scritto in apertura di questa 
inchiesta, rappresenta un ele­
mento di «lunga durata* fra 
quelli che caratterizzano la no­
stra epoca. 

Anche Torino è a buon pun­
to, facilitata — fa notare Vtndi-
gni. l'ultimo assessore al traffi­
co della giunta di sinistra — da 
un disegno urbano fra i più ra­
zionali. A Torino, fra il "71 e 
1*81, le auto per abitante sono 
passate da 3 a 2,3; nella città, e 
nei dieci comuni contermini, gli 
spostamenti quotidiani sono 2 
milioni, di cui il 35 per cento 
con mezzo pubblico e il 65 per 
cento con mezzo privato. Si 
tratta di riequilibrare questo 
rapporto e la via che è stata 
scelta non è quella milanese 
(più ricca) della galleria, ma 
quella delle metropolitane leg-

?:ere, delle tranvie e delle filovie 
da ripristinare), accompagna­

te da un sistema di «semafori 
intelligenti». Le cinque linee 
del metrò leggero dovrebbero 
coprire 100 km. dì cui un terzo 
in galleria o sopraelevazione, 
due terzi a raso in sede protetta 
(cordoli o «trincee»), lì metrò 
leggero avrà vetture da trecen­
to posti ognuna e comincerà • 
entrare in funzione nell'87. L'o­

bicttivo è di spostare al «pub­
blico. il 20 per cento della mo­
bilità. Sono già pronti i 362 mi­
liardi del primo stanziamento. 

Infine Bologna, di cui mi 
parla Claroni responsabile del 
settore alla Federazione del 
Pei, che; punta soprattutto sul 
nuovo piano regolatore di Cam-
pos Venuti e Portoghesi (appe­
na presentato) che dovrà valo­
rizzare e potenziare — con rete 
su ferro e punti di scambio in-
ternodale — tutta la fascia cir­
colare periferica, completare il 
piano Cervellati per il centro 
storico, creare grandi parcheggi 
sui Viali che circondano il cen­
tro. 

Mentre Torino si è affidata, 
come Milano, alle indagini OD, 
a Bologna hanno guidato le 
scelte i referendum, dal *79 
all'84 (ma il primo grido d'al­
larme venne da Zangheri, nei 
primi anni 70, con il manifesto 
«Bologna non deve soffocare»), 
imprimendo svolte successive 
alla impostazione del proble­
ma. Nel settembre scono Bolo­
gna ha firmato il primo proto­
collo di intesa fra regione, pro­
vincia, comune, ferrovie statali, 
ministero dei Trasporti per la 
progettazione e costruzione dei 
«sistemi ferro» per tutta l'area 
(metrò leggero, recupero ferro­
vie in concessione, ristruttura­
zione del nodo ferroviario na­
zionale bolognese). Insieme a 
Milano, è la città che sta più 
avanti fra le undici dei «proget­
ti mirati» (le cinque «miliona­
rie», cioè con più di un milione 
di abitanti, e altre 7 fra cui Fi­
renze, Bologna, Palermo) pre­
visti dal piano generale dei tra­
sporti del luglio scorso e che ora 
finalmente non è più «naziona­
le», ma «generale» per includer­
vi— è la prima volta—anche il 
traffico urbano. 

Questi — vogliamo ripeterlo 
— sono solo dei «flash» su alcu­
ni progetti di grande respiro 
che sono ormai giunti a livelli 
di fattibilità molto avanzati. 
Servono • capire soprattutto 
qua! è la direzione in cui occor­
re andare per risolvere il diffici­
le teorema del traffico urbano 
che è poi divenuto il teorema 
della vivibilità complessiva del­
le nostre «cento città». Un 
esperto come Guglielmo Zam-

brini (già citato in questa in­
chiesta) sostiene che ogni pro­
blema di trasporto ha la confor­
mazione di un triangolo equila­
tero: un Iato è l'ambiente, un 
lato è l'accessibilità, un lato so­
no le risorse finanziarie. I tre 
aspetti devono sempre essere 
affrontati insieme, perché se 
uno dei lati si allunga da solo, 
saita il triangolo e quindi tutto 
il sistema. 

E tutto questo sta ormai di­
ventando cultura di governo in 
molte città. Quella che manca è 
la adeguata cultura in materia 
del governo centrale, soprat­
tutto per quanto riguarda i fi­
nanziamenti. Nel marzo di que­
sto 1985 la seconda conferenza 
nazionale del Pei su «casa e ter­
ritorio» metteva a fuoco con 
grande lucidità (nella relazione 
di Lucio Libertini, e più spe­
cificamente in quella sul tra­
sporto nelle aree metropolitane 
cu Fabio Ciufitni, membro della 
segreteria tecnica della com­
missione che ha elaborato il 
piano dei trasporti) la stretta 
connessione fra «sistema tra­
sporti» e «sistema città». 

Oggi nessuno, nemmeno la 
Fiat, può negare alcune eviden­
ze: che il trasporto urbano di 
massa non può essere affidato 
all'auto privata; che serve l'in­
tegrazione fra pubblico e priva­
to, fra ferro (rotaia) e gomma; 
che occorrono soluzioni (e par­
cheggi) intermodali. Per tutto 
questo (ortopedia urbana, 
grandi infrastrutture, recuperi, 
scavi, tecnologie) altri paesi 
hanno stanziato per tempo le 
grosse somme che sono neces­
sarie. Da noi, mentre si è diffu­
sa la giusta presa di coscienza 
nella periferia, a mostrare di 
non capire la portata del pro­
blema restano i governi di Ro­
ma (quegli stanziamenti per il 
traffico urbano che sono a livel­
li di frazione di punto percen­
tuale, rispetto al bilancio nazio­
nale). Si pensa ancora che la re-
SDiazione del traffico al trotto 

elle carrozzelle per le vie citta­
dine, sia compito del sindaco e 
basta: ma dà tempo ormai i 
ronzini sono diventati cavalli-
vapore, e anche nei palazzi ro­
mani si dovrebbe sapere passa­
re dal pennino al computer. 

Ugo Badue! 

bile — dice ancora Realacci 
— se li governo sottovalutas­
se il significato di questo vo­
to». Per Nuccio lovlne, segre­
tario calabrese dell'Arci, si 
tratta di «un grande successo 
della democrazia e della ra­
gione». Per Aldo Francone, 
presidente regionale della 
Federazione degli agricolto­
ri, è un risultato ampiamen­
te positivo e cosi si esprime 
pure la Confcoltlvatori. Per 
l'onorevole Giacomo Manci­
ni si tratta di un vero e pro­
prio «plebiscito» mentre per 
l'onorevole Saverio Zavettle-
ri, membro della direzione 
nazionale del Psl, è un «risul­
tato splendido». Sul fronte 
del «si» c'è da segnalare per il 
momento solo una «opinio­
ne» che è apparsa ieri sulla 
prima pagina di un quotidia­
no calabrese capofila del 
partito del «si», che parla di 
•referendum fantasma» e di 
altre cose. Una ferma lettera 
di protesta è stata inviata al 
direttore del quotidiano dal 
presidente del comitato del 
sindaci della plana di Gioia 
Tauro contro la centrale, 11 
sindaco di Pollstena Girola­
mo Tripodi. 

Filippo Veltri 

Li Peng 
le della rivoluzione d'aprile*, 
cioè per la formazione di un go­
verno di unità nazionale aperto 
anche a settori avversi all'at­
tuale governo afghano. Sono 
questi gli «altri problemi di re­
ciproco interesse» che Gorba-
ciov e Li Peng hanno voluto 
esaminare assieme e di perso­
na? Impossibile affermarlo 
senza conferme esplicite delle 
parti. 

Resta da rilevare che Mi-
khail Gorbaciov sembra voler 
accelerare i ritmi dell'avvicina­
mento con Pechino. Dall'incon­
tro tra Gromiko e Huang Hua 
(alla morte di Breznev), al pri­
mo contatto tra Gorbaciov e Li 
Peng — è stato un crescendo di 
momenti positivi, contrappun­
tato dal procedere dei round di 
consultazioni politiche bilate­
rali per la normalizzazione. 
L'ultimo di questi round si è 
svolto a Pechino, dal 4 al 18 ot­
tobre scorsi, tra i due vicemini­
stri degli Esteri Iliciov e Qian 
Qichen e si è concluso con una 
dichirazione comune che giudi­
cava il dialogo «utile», definen­
do l'atmosfera «franca, tran­
quilla e costruttiva». Ma da al­
lora, com'è noto, sono accadute 
molte cose assai importanti — 
il vertice Gorbaciov-Reagan in­
nanzitutto — che sono andate 
assai al di là delle questioni bi­
laterali. 

Giulietto Chiesa 
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